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Christian BATJJ

Romolo Federici e "Le leggi di progresso"

1° Capitolo:
Vita ed opere di Romolo Federici

1.1 BIOGRAFIA DI ROMOLO FEDERICI
Riassunto

Nato a Roma net 1823 da un'antica famiglia patrizia, Romolo Federici par-
tecipö sin da giovane ai movimenti risorgimentali italiani. A causa delle sue
idee liberali, fu costretto a lasciare Roma e rifugiarsi a Parigi, dove si sposö
con Aimée Palmyre, figlia del conte Paul Roualle de Rouville. Nel 1888, la loro
figlia Maria si uni in matrimonio con Giovan Battista Pioda di Locarno. D'altro
canto, Antoinette di Gennaro Roualle de Rouville, una gugina di Aimée Palmyre,
sposava nel 1911 Giacomo Balli, pure di Locarno. Cosi, in seguito aU'esilio di
Romolo Federici e tramite i Roualle de Rouville, due famiglie locarnesi si ritro-
varono indirettamente imparentate.

Nel cimitero di Neuilly-sur-Seine, alia periferia di Parigi, una tomba si-
tuata non lontano da quella dei Roualle de Rouville ricorda i legami stretti
che Romolo Federici ebbe con quella famiglia e con la capitale francese.1 Dal
momento della sua morte, avvenuta a Parigi il 25 settembre 1886, alcune
biogralie furono pubblicate al suo riguardo che ben illustrano la sua intensa
vita e che qui riassumiamo.

Nato a Roma il 7 agosto 1823, figlio di Pietro e Maria Anna Federici,
propugnô quand'era ancora studente all'Università Romana, sentimenti e

propositi favorevoli all'unità italiana e nel 1847 si trovô fra i promotori delle
celebri dimostrazioni che si dirigevano al Quirinale, per indurre Pio IX a
non sconfessare la promessa di favorire l'indipendenza della penisola. E Pio
IX, che lo conosceva personalmente, se la prese un giorno con lui più che
con gli altri. Rivedendolo in mezzo ad una delle solite deputazioni, lo prese
di mira e disse: "Sarebbe ora che gli studenti pensassero a studiare e non si
occupassero più di politica". Secondo Brunialti, che riporta questo episodio,
le parole del Papa furono per Romolo Federici un incitamento più che una

1 Per una fotografia della tomba di Neuilly-sur-Seine, v. BALLI CHRISTIAN, Romolo Federici e lefamiglie
Roualle de Rouville, Pioda e Balli, in Annuario della Société genealogica svizzera, 2005
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dissuasione: da quel giorno divenne più operoso che mai, nei circoli e nelle
riunioni dei liberali.

L'anno seguente parti per il Veneto con i volontari romani e si batté corag-
giosamente a Vicenza contro l'esercito austriaco. Nei 1849 si distinse nella
difesa di Roma unitamente al fratello Scipione e fece parte della Commissione
Parlamentäre che si recô dal generale Nicolas Charles Victor Oudinot, capo di
un corpo di spedizione mandata da Napoleone III a sostegno del Papato, per
trattare la resa della Repubblica Romana. Costretto all'esilio nei 1853 dopo un
lungo processo per il ruolo svolto durante gli avvenimenti del 1848-49, liquidé
il patrimonio che possedeva a Roma e si stabili a Parigi.

Nella capitata francese continué a battersi per l'indipendenza italiana: rap-
presentô il comitato insurrezionale romano e tenne intensi contatti con gli altri
esuli che, dopo la presa di Roma, gli consegnarono un indirizzo di simpatia e

gratitudine per quanta aveva operate "in loro vantaggio e per l'onore di Roma".
Divenne pure amico di Daniele Manin, che dal 1848 al 1849 aveva assunto
la presidenza della Repubblica Veneziana e che fu poi costretto ad esiliarsi a

Parigi, dove visse poveramente impartendo lezioni d'italiano. Romolo Federi-
ci, pur essendo un convinto repubblicano federalista, appoggiô la politica del
Manin favorevole alla Casa di Savoia, ritenendo che fosse necessaria per il
conseguimento dell'indipendenza italiana.

Durante l'esilio si dedicô agli studi umanistici maturando, a contatto con la
cultura francese, il proprio pensiero. Nei 1855 pubblicô a Parigi il suo primo
importante lavoro: "Chronologie universelle de la civilisation, ou Histoire de
la société résumée dans son progrès moral et industriel" (in seguito tradotta
e pubblicata a Torino nei 1865). Segui poi il suo saggio più importante, "Le
leggi di progresso", concepito in due volumi, di cui il primo "L'esperienza della
storia" (pubblicato a Roma nei 1876 e a Parigi nei 1888) rappresentava 1e pre-
messe del secondo "Le deduzioni dei fenomeni naturali" (pubblicato a Roma
nei 1885 e a Parigi nei 1891), nelle quali venivano cercate 1e leggi generali
del progresso. "L'umano progresso quindi riposa tutto intiero nella continua
e universale ricerca, la quale altro non è che «la liberté» lo stato cioè di pieno
svolgimento della collettività intellettuale" (p. 247 e, in francese, p. 222).

Nei gennaio 1861 e nell'aprile 1871 tenté di rientrare in Italia acquistando
una propriété a Ripa (Perugia) e presentandosi come candidate nei collegio
elettorale di Poggio Mirteto (Rieti); nei due casi risultô eletto, ma poi la sua
elezione venne annullata per contrattempi di natura procédurale (nei primo
caso perché una parte degli elettori non poté recarsi aile urne in seguito allô
sconfïnamento delta trappe pontiftaie). Aderi alla massoneria, iscrivendosi
alle logge "Campidoglio", una diramazione della "Dante Alighieri" di Torino,
e "Fabio Massimo" di Roma. Dopo l'unité italiana, fu insignito dalle autorité
reali del titolo di Cavalière dell'ordine dei Santi Maurizio e Lazzaro, quale
riconoscimento per la sua partecipazione ai movimenti risorgimentali.
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A Parigi Romolo Federici sposô Aimée Palmyre, figlia del conte Paul
Roualle de Rouville, dalla quale ebbe una figlia, Maria. Questa sposô nel
1888 Giovan Battista Pioda (1850 - 1914) allora Consigliere della legazione
svizzera in Italia, poi Ministro a Washington e Roma. D'altro canto, nel 1911,
Antoinette di Gennaro, figlia di Ernesto di Gennaro (alias Lapérouse) e
Marguerite Roualle de Rouville (una cugina di Aimée Palmyre), sposava a Parigi
Giacomo Balli, allora Professore di diritto a Berna, poi Console generale a
Caracas e Barcellona. È cosi che in seguito all'esilio parigino di Romolo
Federici e tramite i Roualle de Rouville, due famiglie locarnesi si ritrovarono
indirettamente imparentate.2

Gli studi di Romolo Federici sul progresso umano e le sue leggi rimasero
interrotti per la morte, avvenuta a Parigi il 25 settembre 1886. II "Journal des
débats politiques et littéraires" del 28 settembre annotava: "Un ancien membre

du Parlement italien, M. Romolo Federici, vient de mourir à Paris dans
la petite maison qu'il habitait boulevard de Montmorency. Il était gravement
malade depuis plusieurs mois. M. Romolo Federici, par son influence et son
talent, a joué un rôle important dans le mouvement libéral italien; on lui doit
plusieurs ouvrages d'histoire fort appréciés. Ses obsèques ont été célébrées
lundi, à midi, en l'église Notre-Dame d'Auteuil."

1.2 ROMOLO FEDERICI VISTO DA BRUNIALTI
« Federici Romolo, reliquia ben conservata dell'eroica difesa di Roma del

1849, pareva sempre un giovine, giovine di aspetto, giovine di mente, perché
aveva sempre vergine la fede nel pensiero: e pensava, e ragionava, e scriveva,
scriveva, fumando il sigaro, e consultando "l'Italie" suo giornale prediletto
Egli era lo specchio di Roma nella sua coltura, un poco archeologica, ma pro-
fondamente italiana. Scrisse su Roma e sul Cattolicesimo. Citô canoni, decreti,
libri e pergamene. Scrisse sulla definitiva soluzione del Problema Romano. E
chi, scevro di passione, con mente filosofïca e serena, confronti oggi le cose
che dice il Bonghi, fior di ingegno, colle elucubrazioni dell'ottimo Federici,
forse dovrà riconoscere, che fino dal 1870 e 1871, questo elegante giovine di
belle memorie, in mezzo alle sue archeologiche visioni, ebbe delle condizioni
e difficoltà proprie della Questione Romana, su cui tanto scrisse e pensô, un
concetto più largo e profondo di molti uomini pratici Romolo è un portato
schiettamente romano della Rivoluzione del 1848. Onestissimo, leale, cortese,
che cosa gli mancô mai per essere tenuto in conto maggiore dopo il 1870 Non
la coltura, perché il suo lavoro sulle Leggi di Progresso basta per dimostrare
che ne è più doviziosamente fornito di tanti; non i buoni antecedenti patrii; non

2 Per i ritratti della moglie Aimée Palmyre e della figlia Maria e per una tavola genealogica della famiglia
Roualle de Rouville e dei suoi legami con le famiglie Pioda e Balli di Locarno, v. BALLI CHRISTIAN,
Romolo Federici - un noble révolutionnaire, in Bollettino Genealogico della Svizzera Italiana, 2010

- 48 -



Bollettino Genealogico della Svizzera Italiana

la temperanza delle idee, perché in fondo per le sue convinzioni rispettabili
avrebbe potuto benissimo far parte di un Partito Conservatore.

Questo "paino fîlosofo" apparteneva alla scuola federale, e si sentiva prima
Romano che Italiano, almeno sino al 1870. A vederlo e a parlargli, sembrava
1'ultimo figurino della moda scesa di Parigi, ma le sue idee, viceversa poi,
sapevano di archeologia e di archivio un miglio lontano Lo stile de' suoi
primi opuscoli politici, come Roma e il Cattolicesimo, Roma e la Costituente,
comparso a Firenze nel 1867, e l'altro intitolato: La Proposta Romana, nel 1869,
lo stile, dico, di Romolo una volta aveva fisionomia italiana, ma i due ultimi
volurni sulle Leggi del Progresso ed Esperienze della Storia sono addirittura
scritti in francese con desinenze italiane (da RRUNIALTIATTILIO, Annuario
biografico universale, Torino 1888).

Romolo Federici (1825-1886)

- 49 -



Anno XIX • Numero 19 • Dicembre 2015

2° Capitolo:
Analisi di alcune opere

2.1 "CHRONOLOGIE UNIVERSELLE DE LA CIVILISATION OU
HISTOIRE DE LA SOCIETE RESUMEE DANS SON PROGRES
MORAL ET INDUSTRIEL" (PARIGI, 1855)

In questo che fu il suo primo importante lavoro, Romolo Federici ha rias-
sunto le varie tappe che hanno caratterizzato il progresso dell'umanità dall'an-
tichità lino al 19° secolo, dal punto di vista sia morale che industriale. Scritta
in francese, l'opéra è maturata nei primi anni dell'esilio parigino; pubblicata
nel 1855, fu in seguito tradotta in italiano e pubblicata a Torino nel 1865.

Il capitolo dedicato al periodo délia rivoluzione francese caratterizza molto
bene il pensiero dell'autore e la sua fede in un costante progresso dell'umanità:

"L'universalité de l'examen, sur tout et par tous, enfanta la révolution française,
1789, qui, finissant d'abattre les privilèges du féodalisme et les préjugés du
moyen âge, ouvrit à la société une route nouvelle où l'homme se retrouva égal
à l'homme, et où la pensée et la conscience effectuèrent définitivement leur
émancipation. L'humanité commença alors cette grande réforme par laquelle
les biens reçoivent une distribution plus équitable et les maux cessent d'être
désespérants et héréditaires. Les diverses nations, en se disant le premier mot
d'amitié, apprirent qu'elles pourraient former une même famille où la richesse
et le bonheur ne seraient qu'en rapport du nombre et des liens qui resserrent les
membres qui la composent.
La religion, cessant d'être imposée et sortant de la sphère temporelle, se fit plus
pure et devint plus précieuse aux âmes qui en attendent des consolations et du

repos dans le silence et l'éloignement du monde.
L'abolition des jésuites, obtenue en 1773 d'un pape par les rois, fut la première
preuve éclatante que le règne de l'opinion succédait à celui de l'autorité. -
La Pologne, partagée en 1772, tua le principe de la légitimité. - L'Amérique
émancipée, en 1774, devint partie de l'Europe malgré l'immense Océan qui l'en
sépare. - Napoléon Ier, par son Code, accepté par presque toutes les nations,
donna à la législation l'unité et la simplification depuis si long-temps demandées,
et sanctionna les conquêtes que la société venait de faire, grâce à la révolution
française.
Les sciences, dans la nouvelle voie où elles avaient été dirigées par Galilée, Bacon
et Descartes, marchèrent de progrès en progrès : de sorte que ces deux siècles ont
fait plus de chemin que toute l'antiquité dans son ensemble ..." (v. p. 43).
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2.2 "ROMA E LA COSTITUENTE, LETTERA DI ROMOLO FEDERICI
AI SUOI AMICI ROMANI" (FIRENZE, 1867)

In questa "lettera ai suoi amici romani", pubblicata a Firenze divenuta nel
1865 prima capitale del Regno d'Italia, Romolo Federici si préoccupa delle sorti
di Roma, allora capitale dello Stato Pontificio, dell'Italia e dell'avvenire della
liberté, cercando di delineare le basi costituzionali del futuro stato unitario.

"L'Italia unita e unita tutta intiera sotto la dinastia di Vittorio Emanuele: da quali
istituzioni verra retta più confacenti alia sua indole ed in armonia con le
tradizioni del passato e con le aspirazioni dello avvenire, legittime queste, come
quelle necessarie?
II passato non puô essere soppresso come non si potrebbe distruggere un corpo
organizzato per ridargli poscia la vita; giacchè è nei precedenti di un popolo che
si rinviene altresi il germe del suo avvenire ..." (v. p. 8).

"E per tal modo preparando lo svolgimento della liberté féconda e ordinata perché
naturale e guarentita, rispondendo alla legittima aspettativa del mondo cattolico
che in qualche modo ci ha affidati i suoi destini, e venendo in soccorso alla grande
patria italiana alia quale urge che noi apriamo una via di salute noi perverremo a
ricostituire l'Italia con i suoi tre grandi elementi del passato trasformati in germi
d'infinito progresso per l'avvenire Comuni, Papa ed Imperatore.

Ma un imperatore o Re, e nulla impedirebbe il patriottico fondatore della
dinastia italiana di assumere questo titolo più maestoso in apparenza ma dalle
nostre istituzioni richiamato al senso più temperato della primitiva origine: un
imperatore capo dell'armata, vigile guardiano delle Alpi, pegno di concordia
alla Europa non minaccia, difensore dello Stato di qua non di là delle frontière,
perpetuo depositario del patto della Nazione.
Ma un Papa nè Re nè soggetto doppiamente libero che occupa la più considerabile
situazione insieme a quella del capo dello Stato, con il quale perô ha cessato ogni
conflitto mancandone l'occasione, cioè la liberté della Chiesa di già sanzionata e

guarentita, e mancandone i mezzi cioè i reclami dei popoli per sempre soppressi
dalla liberté politica. Un Papa che puô ridivenire il tratto di unione fra i popoli
sia per giungere a una durevole fratellanza sia per resistere ad invasioni Un
Papa infine che vede estendersi intorno a se l'orizzonte sereno del suo vero e vasto
imperio, la morale, di cui egli ritorna ad essere il puro ed immateriale maestro.
Ma i Comuni centri di forte e spontanea vita non animati fra loro da sentimento di
rivalité ma di emulazione, che semplilicano la complicata macchina governativa
di quanto allargano l'iniziativa individuale; che valvole di sicurezza dell'unità
restituiscono a ciascuna città la relativa grandezza con la sua naturale clientela,
detronizzando la capitale, monopolio dei monopolii, ma lasciando non ostante
sussistere un comune centro di direzione. Il Comune principio di ordine e di
moralité sentito, compreso, e rispettato perché diretta emanazione dei popoli,
vivente in mezzo a loro e perennemente modificato secondo i bisogni e in
proporzione del progresso" (v. p. 27 - 28).
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2.3 ROMA E IL CATTOLICESIMO (FIRENZE, 1870)
Nel suo opuscolo, Romolo Federici ripercorre la storia del potere temporale

dei Papi, precisando che

"colui ch'è attualmente il principe di Roma è in pari tempo il capo perpetuo
délia Chiesa cattolica. Se il primo attributo non riguarda che i romani, la tutela
dell'altro appartiene indistintamente a tutte le nazioni che fanno parte di questa
comunione
Il supremo interesse del cattolicismo consiste neU'assoluta libertà e sicurezza
delle relazioni dal centro délia Chiesa alla sua periferia per tutti i gradi gerarchici:
consiste nella garanzia che la sua autonomia non venga menomamente alterata:
consiste inline nella immunità compléta del capo délia Chiesa che lo preservi da
ogni persecuzione che lo vincolerebbe e da ogni protezione o influenza che lo
renderebbe parziale, in una parola che sia inviolabile e indipendente.
Ora queste Stesse condizioni che reclama cotanto legittimamente il cattolicismo,
e che gli sono in vero indispensabili, le ha esso riscontrate sinora nel principesco
pontificato?" (v. p. 46-48).

La soluzione a questo quesito è presentata nell'allegata "Proposta romana",
in cui Romolo Federici difende l'idea d'una netta separazione degli ambiti
spirituale e temporale.

"Questa separazione per la quale, da secoli, lotta Pincivilimento in tutta Europa,
qui per la libertà politica, là per la libertà religiosa, conviene alfine proclamarla
in Roma, come una vittoria compiuta, assoluta, radicale e universale.
E proclamarla, non già per una legge che regola, come la libertà dei culti, nè per
una formula che restringe, come la separazione della Chiesa e dello Stato, nè per
la inanità troppo ripetuta che implica contradizione, come la libera Chiesa in libero
Stato, la quale affermando appunto le due potenze, le pone in istato di continuo
conflitto fra loro. Ma proclamarla, per il gran fatto del costituirsi una società
esclusivamente temporale, nè atea nè credente, la quale s'interdica la conoscenza
di ogni rapporto riguardante lo spirito, una società esclusivamente formata per
regolare interessi materiali, e alia quale sia inaccessibile la vita umana in tutte le
sue manifestazioni morali e intellettuali.
Ad ogni ente morale l'influenza secondo le proprie forze: il progresso è a questo
prezzo. A tutte le manifestazioni dello spirito l'inviolabilité la più assoluta: questa
è l'unica base di giustizia" (v. p. 64-65).
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3° Capitolo:
Le leggi di progresso

3.1 L'ESPERIENZA DELLA STORIA
3.1.1 Introduzione

"Le leggi di progresso" costituiscono il saggio più importante di Romolo Fede-

rici; fa concepito in due volumi, di cui il primo "L'esperienza délia storia" (pubbli-
cato a Roma nel 1876 e a Parigi nel 1888) rappresentava le premesse del secondo
"Le deduzioni dei fenomeni naturali" (pubblicato a Roma nel 1885 e a Parigi nel
1891), nelle quali venivano cercate le leggi generali del progresso umano.

Il primo volume riscontrô un certo successo, per cui gli editori ne pub-
blicarono nel 1882 una seconda edizione, nella cui "Premessa" l'autore cosi
presentava le fînalità del suo operato:

"L'indipendenza e l'unificazione dell'Ilalia, per raggiungere le quali, non mi
sembrava ehe dovesse tenersi per troppo grave veruno sforzo o sacrificio, non
apparivano al mio spirito se non come l'erto elevato piano da conquistare, per
quindi fondarvi un edillzio vasto e sicuro, nel quale la società italiana potesse
riprendere l'interrotto lavoro di prosperità interna e di morale iniziativa al di fuori,
i due poli su cui debbon volgere, senza posa, cosi gli individui corne le nazioni
che intendono vivere" (v. p. 8).

Per poi giustifïcare in questi termini nella "Prefazione" il senso delle sue
ricerche storiche:

"Come non ritrovare allora in cotesto grande archivio dell'umanità i mezzi più
acconci a rimetter sulla via questo o quel popolo, che se ne sia discostato
Quale migliore prova dell'istinto di progressivo perfezionamento inerente alla
natura dell'umana società, che quest'ardore di ricerche, per le quali si tenta di
ritrovare, nelle viscere dell'antichità, la rivelazione o per meglio dire l'indirizzo
dell'avvenire? I popoli spenti tornano, in tal guisa, a rivivere in mezzo alle
più remote posterità, per fecondare l'opéra del présente con l'opéra del passato e
rendono manifesta la solidarietà del genere umano, attraverso i tempi e lo spazio"
(v. p. 19-20).

L'opéra "L'esperienza délia storia" è suddivisa in tre Libri, di cui analizze-
rerno qui appresso il contenuto e le principali conclusioni.

3.1.2 Libro primo: I rapporti dei grandi imperi con la società umana
In questo Libro, Romolo Federici présenta le sue considerazioni relative al

carattere per lo meno effimero dei grandi imperi.
Nel Capitolo I, intitolato "Durata dei grandi imperi", analizza i molteplici
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tentativi di unire più popoli diversi in un'nnica entità politica, awenuti nei
vari momenti storici e sui vari continenti, per concludere:

"Per ultimo Napoleone, nel quale vuolsi soprattutto considerare 1'emissario della
rivoluzione sociale compiuta in Francia, alia fine del secolo scorso, riuni sotto il
suo impulso, più ancora legislativo che militare, i popoli delle due razze latina
e germanica. L'Europa nondimeno che doveva seguire, come segui, la grande
iniziativa, non poteva ormai subire, più a lungo, servaggio di sorta e la supremazia
francese che fu in vero impero di Cesare, non oltrepassö tredici anni.
Nell'estremo Oriente flnalmente, in una società dalle basi del tutto differenti dalla
nostra e che rivoluzioni interne ed invasioni non hanno cambiato in quaranta
secoli, dacchè è scritta la sua storia, vennero fondati da razze invaditrici, due
imperi che hanno raccolto un meraviglioso cumulo di uomini. 11 primo creato
dai Mongolli nel decimoterzo secolo, dum cent'anni, l'altro dai Mandciuri più
prodigioso ancora di mole, esiste tuttora, quantunque formato già da duecento
ventinove anni.
In ventisette secoli, quindi gli anni dei grandi imperi, sommati insieme, ascendono
a mille quattrocento" (v. p. 51 - 52).

II titolo del Capitolo II ("Ripulsione della società umana verso i grandi
imperi") esprime molto bene il pensiero di Romolo Federici, convinto del
carattere effimero di questa forma di stato:

"I grandi agglomerati sono dunque all'umanità, come uno ad otto, cioè in ogni
secolo si sarebbero prodotti tentativi di amalgama umana, per dodici o tredici
anni, mentre la reazione a tali conati si sarebbe prolungata per ottantasette ed
ottantotto anni.
Si aumentino pure e si diminuiscano le medie suddette, attenendosi di preferenza
a calcoli più esagerati o viceversa, grandissima restera sempre la differenza
delle proporzioni, e non risulterà meno evidente la ripugnanza degli uomini ad
affastellarsi in ingenti masse.
Si aggiungano, se si vuole, ai massimi e leggendarii i minori imperi, siccome quelli
di Zenobia in Siria, dei Seleucidi, del Gran Mogol, del Gran Kanato, dei Sofis, dei
Gazzanidi, di ciascuno dei tre Califati, dei Toltechi dell'emisfero occidentale e del
Brittannico nell'Indie orientali dei nostri tempi; non formeranno essi tutti nella
vasta pianura dell'umanità, che rari culmini, come i monticelli di arena sulle
spiagge dell'oceano, che l'alternar dei venti or solleva ed or appiana" (v. p. 55 - 56).

Nel Capitolo III, intitolato "I due straordinari Imperi di Roma e della Cina",
ammette perö delle eccezioni al carattere effimero delle grandi entità politiche:

"Due società, fra tutte le altre, si sono perpetuate nel loro splendore, lungo i
secoli, sino ai nostri giorni, la società romana aperta a tutte le innovazioni, che
senza posa, la trasformano, mediante l'elaborazione accumulata dei tempi ed il
contingente dei nuovi elementi, che di continuo l'allargano, e la società cinese che
resta presso che immutabile, dalla sua origine in poi, come un masso granitico
scaturito dalle viscere della terra, nelle sue prime convulsioni" (v. p. 37).
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